LE DIECI PAROLE

Formula catechistica

Io sono il Signore tuo Dio.

  1. Non avrai altro Dio fuori di me 
  2. Non nominare il Nome di Dio invano 

  3. Ricordati di santificare le feste 
  4. Onora tuo padre e tua madre 
  5. Non uccidere 
  6. Non commettere adulterio 
  7. Non rubare 
  8. Non dire falsa testimonianza 
  9. Non desiderare la donna d'altri 

10. Non desiderare la roba d'altri
Fórmula catequética
Yo soy el Señor tu Dios.
  1. Amarás a Dios sobre todas las cosas

(Dt 6,5
; Mt 22,37
) 

  2. No tomarás el Nombre de Dios en vano 
  3. Santificarás las fiestas 
  4. Honrarás a tu padre y a tu madre 
  5. No matarás 
  6. No cometerás actos impuros 
  7. No robarás 
  8. No darás falso testimonio ni mentirás 
  9. No consentirás pensamientos ni deseos impuros 

10. No codiciarás los bienes ajenos
Introduzione

E’ il contesto storico e letterario in cui sono inserite le «10 parole»
 (dette perciò anche “Decalogo”) a fornire una indicazione preziosa per comprendere il loro significato. 

Tale contesto è l’esodo; vale a dire, la liberazione dalla schiavitù egiziana. 
Il Dio che pronuncia queste parole è dunque il Dio che ha liberato Israele: colui che si è rivelato come Dio della vita e non della morte; della giustizia e della libertà, contro ogni forma di violenza e oppressione.  
Ebbene, questo Dio non ha fatto passare Israele dalla servitù in Egitto al proprio servizio nel deserto
, per opprimerlo con nuovi carichi, ma per renderlo davvero libero e indicargli la via della vita.
Le «dieci parole» vennero quindi percepite da Israele non come una nuova imposizione, ma quale «dono»: un segno della predilezione di Dio..

... un prezioso insegnamento (Torah significa appunto insegnamento, non solo legge) per muoversi nella vita, salvaguardando il dono della riconquistata libertà.

Insegnamento che è dato nel momento fondamentale del rapporto tra Dio e Israele: momento 
1. della manifestazione a tutto il popolo, non solo a Mosè 

2. della stipulazione dell’Alleanza. 
3. in cui Israele nasce come popolo
1. La Teofania 

Le dieci parole vengono «consegnate» da Jahweh a Mosè, all’apice della Teofania (= manifestazione di Dio) sul monte Sinai
.  
Teofania che inizia con tuoni, lampi, una nube densa e un suono fortissimo di corno (19,16-20) e termina con le dieci parole espresse nel dialogo – meglio, nel duetto – tra Jahweh e Mosè.
2. L’Alleanza

Jahweh, in quanto liberatore ha il diritto di legiferare e Israele il dovere di obbedire, ciononostante Jahweh non intende imporsi, ma rispetta la libertà di Israele.
Per questo incarica Mosè di sondare la disponibilità del popolo (19,5) e solo quando Israele esprime il proprio consenso («Tutto il popolo rispose insieme e disse: “Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!”. Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo» 19,8) scende per concludere l’alleanza.
3. Israele diventa popolo
Fino a quel momento, infatti, i fuoriusciti dall’Egitto non erano altro che gruppi d’origine semita, chiamati col termine generico di “ebrei” (= “servi”), ma non ancora un popolo costituito. 

A legarli non vi era nulla più che un labile legame di sangue, comune peraltro a molte altre popolazioni dell’area; tra cui gli stessi “cananei” a cui si opporranno per secoli.
Ora invece diventano un popolo, il cui criterio di appartenenza non sarà tanto quello genealogico (figli di Abramo), ma appunto l’Alleanza con Jahweh. 

Questo getta le basi di una apertura universalistica (=  chiunque, non necessariamente ebreo di nascita, si convertirà e si incorporerà all’Alleanza stretta da Dio con Mosè farà parte di Israele), che risente chiaramente dell’influsso della tradizione sacerdotale post-esilica. 
In sintesi
Da tutto ciò, appare evidente che chiamare «comandamenti» le «dieci parole» è assai riduttivo, perché esse sono molto di più.

Sono una rivelazione, un insegnamento, una indicazione per salvaguardare la propria libertà e vivere in pienezza la vita. Sono dono e condizione dell’Alleanza con Dio.

LE DIECI PAROLE
Vediamole nello specifico, secondo la versione del libro dell’Esodo, comparata quando è il caso con quella del Deuteronomio.

1. Quando Mosè scese dal monte, portava le dieci parole scritte su due tavole di pietra:

«Mosè ritornò e scese dalla montagna con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall'altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole» (Es 32,15-16).
Il testo dice che le tavole erano scritte su entrambi i lati, ma non secondo che ordine erano scritte le dieci parole.

Tradizionalmente si ritiene che su una tavola vi fossero scritti i primi tre comandamenti, che riguardano Dio; sulla seconda gli altri sette, che riguardano il prossimo.

Alcuni biblisti oggi ipotizzano che, in realtà, potrebbe trattarsi di due copie dello stesso testo, una per ciascun contraente del patto, come era uso quando si stipulava un’alleanza in quell’epoca.
2. Comunque fossero scritti, è interessante notare la suddivisione tra i comandamenti

-  che riguardano Dio (1°-3°) e 
-  quelli che riguardano il prossimo (4°-10°), 
che hanno come punto di contatto – a mo’ di cerniera – i soli due formulati in positivo (3°-4°)  
1C. Il comandamento principe (vv. 2-6)
Il 1° Comandamento è chiamato «comandamento principe» perché è la base degli altri nove.
In realtà, è più di un comandamento: è un piccolo riassunto storico di quello che Jahweh ha fatto per Israele, una rivelazione sintetica. Un «mini-credo».

A. E’ costruito sullo schema delle alleanze del tempo:
1. Autopresentazione del Re che ricorda al suo vassallo tutti i benefici che gli ha procurato.

In questo caso è Jahweh, che ricorda a Israele di averlo liberato. E’ detto «prologo storico». 
«2Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù».
2. Elenco dei diritti-doveri
In questo caso, l’assoluta fedeltà a Jahweh, come unico Dio del popolo
«3Non avrai altri dèi di fronte a me. 4Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 5a Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai». 
3. Benedizioni e maledizioni che sigillano il protocollo dell’Alleanza
L’accento è sulla sproporzione tra le 4 e le 1000 generazioni: Dio è decisamente sbilanciato sull’amore. La gelosia è il “termometro” del suo amore per Israele.
«5bPerché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi».

B. Il comandamento è poi ribadito in tre differenti formulazioni, che esprimono tre sfaccettature dello stesso messaggio:

a) La formulazione teologica: «3Non avrai altri dèi di fronte a me»

Non si tratta tanto di un’affermazione teorica sul monoteismo, quanto piuttosto una forma di monoteismo «affettivo». Jahweh rifiuta qualsiasi idea di panteon: vuole essere solo lui il Dio di Israele.
( Per contro: Cfr. Nm 25 l’episodio di Baal-Peor, come pure il lamento in 1Re 19,18.
b) La formulazione pastorale: «4Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra»
A questa proibizione sta la convinzione, tipica della cultura simbolica orientale, che l’immagine (al pari del nome) è come la realtà raffigurata: la rendeva magicamente presente e manipolabile a piacimento. Jahweh è invece liberatore perché lui stesso libero.

( Per contro: Cfr. il vitello d’oro (Es 32) e i santuari di Dan e Betel (1Re 12,28)
Questa proibizione viene poi estesa all’intero creato, secondo la sua triplice ripartizione: aria, terra, abisso. L’uomo è posto sulla terra come custode, non usurpatore (Cfr. Gn 1,28).

L’unica immagine di Dio è quella che lui stesso si è fatto: l’Uomo (Cfr. Gn 1,27)

c) La formulazione liturgica:  «5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai».
Prostrarsi è l’atto più tipico della preghiera orientale. Significa rispetto e totale sottomissione. Come dirà Gesù: «Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona» (Lc 6,13).
C. Ma in cosa consiste il castigo preannunciato per chi «odia»
 Jahweh?
Il verbo che traduciamo con la parola «castigo» (di Dio) è «pqd», che letteralmente andrebbe tradotto con «visitare»: vorrebbe infatti esprimere la visita (verifica) che precede il castigo, non il castigo stesso. 
Dio quindi, esaminando la colpa di Israele, constata che essa produce i suoi effetti negativi non solo su chi li compie, ma anche sui suoi discendenti per quattro generazioni. Di conseguenza, più che «castigare» Dio «constata» che il peccato dei padri ha delle conseguenze durevoli e che danneggia i discendenti. E’ il peccato stesso a causare il danno/castigo, non Dio (Cfr. Gn 3).

Al contrario, l’amore di Dio produce un beneficio che è infinitamente (1000 volte) superiore al danno causato dal peccato.

Attualizzazione
Il 1° Comandamento è un atto d’accusa contro:

- le moderne idolatrie, i cui idoli sono potere, denaro, lavoro fine a se stesso o disumano...
- l’indifferenza religiosa, per cui Dio non è combattuto o negato, ma ignorato (il Card. Scola    parla di “ateismo pratico”).

- contro le immagini/idee sbagliate che ci facciamo di Dio 

E quindi è un invito:

- alla sua conoscenza.

- alla coerenza tra culto e vita

- ala scoperta dell’immagine di Dio nel volto del prossimo.
2C. Il secondo comandamento: il nome divino (v. 7)

 Il 2° comando ruota attorno a due termini: «nome» e «vano».
Nome. Nella cultura orientale del tempo, il nome «era» la persona stessa nella sua realtà e dignità
. 

Vano. Il termine «shaw’» ha una doppia connotazione: giuridica e religiosa. 
a. In ambito giuridico è sinonimo di falso. 

b. In ambito religioso è un termine usato dai profeti per definire «vani, vuoti, inutili, nullità» gli        idoli e la magia.

La proibizione è dunque duplice: giurare il falso in nome di Dio e usare il suo nome in preghiere magiche, con la pretesa di obbligarlo a fare quanto richiesto. In altre parole, Dio non è il genio della lampada!
Attualizzazione

Il 2° Comandamento ci mette quindi in guardia non solo dai giuramenti “inutili”...

Gesù amplierà il comandamento fino ad inglobare ogni forma di giuramento: «Ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno» (Mt 5,34-37).
... ma anche da ogni invocazione ipocrita: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Mt 7,21)

e da ogni uso strumentale della figura di Dio: Cfr. il «Dio tappabuchi» di D. Bonhoeffer.

3C. Il terzo comandamento: l’osservanza del sabato (vv. 8-11)

Il terzo comandamento è il più lungo dei dieci, segno di una lunga riflessione e attualizzazione da parte di Israele.

Inoltre, occupa esattamente il centro del Decalogo:

a.  Ricordati del giorno di sabato per santificarlo:



b.  sei giorni lavorerai




c.  e farai ogni tuo lavoro;





d.  ma il settimo giorno è un sabato per YHWH, tuo Dio:




c’. tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la 



tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te;



b’.  perché in sei giorni YHWH ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, 



  ma si è riposato il settimo giorno;
a’.  perciò YHWH ha benedetto il giorno di sabato e lo ha santificato
A. Per Israele, il sabato non è semplicemente un giorno di riposo, ma il giorno di Jahweh.

Per questo, ha comunque un valore sociale: l’uomo e tutte le creature non sono state create per essere estenuate nel lavoro.

In particolare, l’uomo non è stato creato per essere schiavo, ma signore del creato, in quanto fatto ad immagine del Creatore.

E’ quindi un giorno di rigenerazione cioè «ri-creazione» in quanto vissuto in comunione con il suo Creatore, ma anche con la comunità (Gn 2,18: «Il Signore Dio disse: “Non è bene che l'uomo sia solo”), mediante la festa, che ne è lo strumento. 
B. Come il Sinai è il «luogo sacro» in cui Dio si rivela, così il sabato è il «tempo sacro» in cui scopriamo il suo intervento salvifico (Es 24,16).

Non è un giorno “strappato” al tempo, ma quello che da senso al tempo, liberandolo dalla routine e dona pienezza di vita e gioia all’uomo, dandogli “tempo per stare” con il suo Creatore.
Differenza tra Es e Dt

Qui si ha la più significativa differenza tra la versione dell’Esodo e quella del Deuteronomio.

Mentre infatti per Deuteronomio – che riflette una versione anteriore, di scuola deuteronomica – l’osservanza del sabato si basa sull’esperienza della liberazione dall’Egitto:

Dt 15: «Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato».
La versione riportata in Esodo – di scuola sacerdotale, post-esilica: più universalista e influenzata dal II Isaia – basa l’osservanza del sabato sulla creazione (Gn 2,2) 

Es 20,11: «Perché in sei giorni Jahweh ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno».

Attualizzazione
Santificare il sabato – per noi cristiani la domenica – non è un dovere nei confronti del Signore, ma un beneficio per noi.
Non si tratta solo di riposarsi: qualsiasi giorno andrebbe bene, mentre gli altri lavorano: 

- Per rigenerarci abbiamo bisogno di entrare in comunione con Dio e con gli altri. 

- Abbiamo bisogno di fare festa.
4C. Il quarto comandamento: il diritto alla vita sociale (v. 12)

Il 4° Comandamento è insieme al 3° l’unico altro espresso in termini positivi.

Può darsi che originariamente non lo fosse, ma il cambio esprimerebbe ancor più l’importanza che comunque riveste.

Il verbo «onorare» è forte perché a volte è usato anche per indicare la venerazione di Dio.
Questo comandamento può essere inteso secondo diverse angolature.
1. Una prospettiva sociale: rispecchierebbe l’antica struttura dei clan orientali. Sarebbe quindi una forma di tutela del buon funzionamento della vita sociale: dei clan, delle tribù, del popolo.

2.  Una prospettiva teologica: l’anziano era considerato maestro nella fede e quindi vicario della parola di Dio.
3. Una prospettiva psico-fisica: il figlio, ormai adulto, è responsabilizzato a prendersi cura economicamente e moralmente degli anziani genitori.

Attualizzazione

Se all’epoca della scrittura del comandamento i problemi erano soprattutto economici, oggi giorno sono soprattutto di ordine morale. Certo, le attuali condizioni di vita (lontananza, orari di lavoro, precarietà dello stesso, frammentazione del nucleo famigliare...) complicano non poco le cose. 

Al contrario, i bisogni primari sono meglio garantiti dall’assistenza pubblica, ma basta questo, soprattutto da quanto appreso dal 3° comandamento?

5C. Il quinto comandamento: il diritto alla vita (v. 13)

Il 5° comandamento è estremamente sintetico ed esplicito: non uccidere. Punto. non c’è bisogno di aggiungere altro.
In realtà, il verbo «rsḥ» non viene mai usato per la pena di morte o la guerra. Si riferirebbe quindi solo alla violenza contro un soggetto inerme.
I fautori di tutte le guerre e le pene capitali però hanno poco da esultare: Gesù ha infatti radicalizzato anche questo precetto: Mt 5,38-39: «Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra».

Attualizzazione

In quanti modi, oggi è ancora violato il diritto supremo alla vita? 
Può il bisogno di sicurezza sociale e nazionale giustificare l’uso della pena di morte e le guerre?

Inoltre, si sono rivelate degli strumenti validi?

6C. Il sesto comandamento: il diritto al matrimonio (v. 14)

Il comandamento non investe l’intera area sessuale, ma si riferisce inequivocabilmente alla sola etica matrimoniale.

Non dice cioè: «non commettere atti impuri», ma «non commettere adulterio».

La mentalità che sottostà a tale precetto è però alquanto maschilista: l’uomo poteva violare solo un matrimonio altrui, ma poteva avere una relazione con una nubile o una meretrice.

Al contrario, la donna poteva violare solo il proprio: se era sposata non poteva avere altre relazioni, se nubile sì.
La norma ha quindi un marcato carattere giuridico: aveva quale scopo non la fedeltà dell’amore, ma la tutela della legittimità dei figli.

Attualizzazione

Anche in questo caso Gesù ha radicalizzato il comandamento, appellandosi al volere originario di Dio:

Mt 19,4-11: «Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: “È lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?”. Ed egli rispose: “Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi”. Gli obiettarono: “Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via?”. Rispose loro Gesù: “Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio”. Gli dissero i discepoli: “Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi”. Egli rispose loro: “Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso”».
7C. Il settimo comandamento: il diritto alla libertà (v. 15)

Anche questo comandamento è estremamente sintetico e apodittico (= un comando secco)

Probabilmente in origine si riferiva non a qualsiasi furto, ma al sequestro allo scopo di vendere come schiavo il malcapitato. 
Difendeva cioè la proprietà primaria e fondamentale, che è la vita, la libertà.
Nella forma attuale – senza oggetto, per renderlo universale – include anche tutti i beni necessari alla vita.

Attualizzazione

In quanti modi, oggi è ancora violato il diritto a vivere una vita pienamente degna?
E’ furto solamente sottrarre i beni altrui o anche impedire che il prossimo possa guadagnarsi onestamente da vivere?
8C. L’ottavo comandamento: il diritto all’onore (v. 16)

L’ottavo comandamento riguarda la prassi processuale. Non si tratta cioè delle semplici bugie, ma proibisce cioè la falsa testimonianza nell’ambito del processo.
Nell’antico Israele il processo avveniva alla porta della città o del santuario (cfr. Es 21,6; Dt 21,19; 1Sam 7,16). Ogni cittadino poteva formulare un’accusa, denunciando un colpevole ed esibendo una testimonianza, fungendo allo stesso tempo da accusatore e da testimone. 
Per evitare abusi, la legge prevedeva la testimonianza di due persone
. La responsabilità della sentenza ricadeva infatti sui testimoni, tanto che nel caso di falsa testimonianza venivano condannati alla stessa pena che era stata prevista per l’accusato
. Da ciò emerge l’importanza del comandamento.

Attualizzazione

Allora, possiamo mentire senza troppi scrupoli? Ancora una volta, è Gesù a rimetterci in riga. Mt 5,37: «Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno».

9-10C. Il nono e il decimo comandamento: il diritto alla proprietà (v. 17)

A. Questi ultimi due comandamenti sono paralleli al sesto e al settimo, che riprendono dal punto di vista delle intenzioni, al di là dei risultati. Il verbo «desiderare», meglio «bramare» (in ebraico: ḥamad) non indicano un vago desiderio, una semplice tentazione, ma la macchinazione volta a realizzare un progetto.
Oggetto del desiderio possono essere tutti i beni del prossimo: la moglie, gli schiavi, gli animali...

B. Va notata la differente collocazione della moglie in Dt 5,21 e Es 20,17

In Deuteronomio infatti la moglie viene prima di ogni altro bene, mentre in Esodo dopo la casa: ciò fece supporre una maggiore sensibilità degli autori deuteronomici nei confronti della donna. 

La cosa però è strana, perché come abbiamo detto Dt 5 è più antico di Es 20, scritto dopo il grande salto culturale e morale che ha rappresentato l’esilio. La soluzione sta forse nel fatto che casa non va considerata come semplice abitazione, ma come l’insieme dei beni del prossimo («casato»), che vengono poi specificati a partire dalla moglie

Attualizzazione

Dio aveva creato la donna dalla «costola» di Adamo per affermarne la pari dignità (Gn 2,22). A che punto siamo con il rispetto delle donne? La fede ci aiuta a superare ogni atteggiamento maschilista?
Quale sono oggi i beni che più provocano invidia?
� Per questa sezione il riferimento principale è al testo G. Ravasi, Esodo, LOB Queriniana 1980


� Dt 6,5: Amarás al Señor, tu Dios, con todo el corazón, con toda el alma, con todas las fuerzas.


� Mt 22,37: Jesús le respondió: «Amarás al Señor tu Dios con todo tu corazón, con toda tu alma, y con toda tu mente». 


� E’ la Bibbia (più precisamente la scuola deuteronomica) a chiamare così tale raccolta di “comandamenti” in Es 34,28 e Dt 4,13; 10,4.  


� Es 5,1


� Nel Deuteronomio e in altri passi della scuola deuteronomistica il Sinai è chiamato Oreb


� Il termine «odiare» va qui inteso nel senso di non amare con amore assoluto, mettere in secondo piano rispetto alla persona amata. Cfr. Lc 14,26 «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo».





� Cfr. Gn 2,19.23; Es 3,13)


� Nm 35,30; Dt 17,6; Dn 13,34


� Dt 19,18-19; Dn 13,60-61
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